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FINANZE E ECONOMIA
Rapporto del Consiglio di Stato sulla mozione 4 giugno 2007 presentata da Giorgio Canonica e cofirmatari “Misure preventive in vista di una possibile crisi dell’approvvigionamento idrico”
Signora Presidente,

signore e signori deputati,

le normative federali vigenti (LPAc, OPAc) enunciano, tra gli scopi generali, anche quello di promuovere un uso parsimonioso dell’acqua potabile e industriale e di coordinare, a livello esecutivo, l’allestimento dei piani di approvvigionamento di acqua potabile, così da evitare eccessivi prelievi ed assicurare un utilizzo parsimonioso delle acque sotterranee esistenti.

A livello cantonale, è la Legge sull’approvvigionamento idrico del 1994 che disciplina le competenze e i compiti dei Comuni e del Cantone, allo scopo di garantire un normale approvvigionamento e un uso parsimonioso dell’acqua, segnatamente di quella potabile.

L’applicazione di questa Legge compete al DFE.

L’uso delle acque superficiali e di quelle sotterranee per scopi non potabili è invece disciplinato dalla Legge sulle acque sotterranee, del 1978, di competenza del DT, e dalla Legge sull’utilizzazione delle acque, del 2002, di competenza DFE.

La concessione di prelievi d’acqua dal sottosuolo, di competenza della Sezione protezione dell’aria, acqua e del suolo del Dipartimento del territorio, viene data solo quando la falda presenta ancora risorse d’acqua sufficienti. L’utilizzo dell’acqua per usi meno pregiati si giustifica solo quando non si provocano danni, reali o potenziali, alla potabilità. In generale, il prelievo viene concesso per gli usi industriale, agricolo e termico.

A salvaguardia della risorsa idrica sotterranea per uso potabile, il Cantone si è premunito, a livello pianificatorio e a partire dagli anni Settanta, creando aree di riserva idrica d’interesse pubblico. Queste aree sono dislocate, ovviamente, laddove la risorsa è presente in modo importante e dove la sua protezione e la sua salvaguardia sono possibili senza particolari interventi. Le aree più importanti, solo per citarne alcune, sono quelle ubicate nei Comuni di Giubiasco, Cresciano, Malvaglia, Tegna, Tenero, Iragna, Caslano-Magliaso, Bioggio, Croglio e Gnosca.

L’approvvigionamento d’acqua pone un problema ambientale, in relazione alla tutela della qualità e della quantità dell’acqua, come pure un problema legato all’accessibilità alla stessa e di equità per quanto riguarda la distribuzione. Si richiama al riguardo la risposta all’interrogazione numero 165.06 “Si può evitare lo spreco di acqua potabile?”.

Con riferimento alle proposte formulate nella mozione, osserviamo quanto segue.

1.
La promozione di un uso parsimonioso dell’acqua potabile per usi domestici, diffondendo i limitatori di flusso per i rubinetti, insegnando agli allievi delle scuole a non sprecare una risorsa preziosa, limitando drasticamente il consumo di acqua potabile per giardini, orti e soprattutto piscine.

Con l’introduzione della Legge sull’approvvigionamento idrico (L.Appr.I), del 22 giugno 1994, il Cantone Ticino si è dotato di uno strumento che disciplina le competenze e i compiti dei Comuni e del Cantone atti a garantire un normale approvvigionamento e un uso parsimonioso dell’acqua (art. 1 cpv. 1 L.Appr.I).

Grazie al Piano cantonale d’approvvigionamento idrico, il Cantone pianifica l’uso delle fonti d’alimentazione, nonché le opere d’interesse generale atte ad assicurare un normale approvvigionamento. In questo contesto, è stato fissato in 500 litri/giorno per abitante equivalente (l/g/AE) il consumo massimo per il dimensionamento delle opere di PCAI (Piano cantonale di Approvvigionamento idrico) che possono beneficiare dei sussidi previsti dalla L.Appr.I.

Questo parametro è già nettamente inferiore alle punte di consumo giornaliere che si riscontrano in Svizzera e che, pur essendo diminuite negli ultimi anni, si aggirano ancora attorno ai 600 l/g/AE.

Sul piano dell’educazione alle nuove generazioni, il Cantone sta allestendo un apposito sito dedicato all’educazione ambientale, www.ti.ch/educazione-ambientale, che dovrebbe essere consultabile entro la fine del 2007.

È prevista la messa a disposizione di documenti e informazioni tese all’uso parsimonioso dell’acqua e alla raccolta delle esperienze fatte nei singoli istituti scolastici.

Il Gruppo cantonale per lo sviluppo sostenibile (Gruss Ti) ha organizzato una giornata sul tema dell’approvvigionamento idrico visto nell’ottica dello sviluppo sostenibile. La giornata era rivolta agli amministratori comunali e durante la stessa sono stati trattati anche i temi legati all’uso parsimonioso della risorsa acqua.

Sotto la responsabilità della SUPSI, il Cantone sta organizzando un corso di formazione continua quale “Responsabile in gestione di acquedotti” che si terrà a partire dalla primavera 2008, durante il quale sarà pure trattato il tema dell’uso responsabile dell’acqua.

Le Aziende Industriali di Mendrisio, ad esempio, per stimolare l’uso parsimonioso dell’acqua, stanno proponendo alla propria clientela un’offerta per l’istallazione di limitatori di flusso che riducono i consumi d’acqua.

2.
La precauzione verso strutture ricreative tipo "acquapark" che abusano dell’acqua potabile e consumano energia, se non è previsto il riciclo ecologico dell’acqua, l’uso di energie rinnovabili.

Per quanto concerne le strutture ricreative tipo “acquapark”, il Consiglio di Stato, in data 27 marzo 2007, si è già espresso favorevolmente, in quanto tali impianti vengono dotati di un sistema di depurazione e di riutilizzazione dell’acqua. Nel caso specifico del Comune di Rivera, il consumo giornaliero è stato limitato a 60 mc/g, in maniera tale che il nuovo impianto non metta a rischio la distribuzione secondo le necessità dell’utenza del Comune.

3.
L’innevamento artificiale per gli sport invernali dev’essere autorizzato solo in caso di estrema necessità e se ricorre a riserve d’acqua meteorica; i cannoni da neve hanno un peso importante a livello di tutto l'arco alpino e sarebbero da proibire completamente per via dell'impatto non solo sul consumo idrico, ma anche su quello energetico e a causa del problema additivi, misure di sistemazione meccanica dei pendii e conseguenza sulla diversità vegetale dovute al diverso peso della neve artificiale. Inoltre la loro sostenibilità economica cesserà di esistere se la temperatura salirà ancora (interessante a proposito il rapporto OECD "Climate change in the European Alps - Adapting winter tourism and natural hazards management, February 2007).
La maggior parte dell’acqua utilizzata per innevare piste da sci non è sottratta durevolmente al ciclo idrologico. L’acqua proviene, generalmente, da corsi d’acqua superficiali (Bosco Gurin, Prato Leventina, progetto Campra) o dal troppo pieno di acquedotti comunali (Carì). Il deflusso di quest’acqua è semplicemente ritardato di qualche mese; durante questo periodo, essendo esposta all’aria, una parte evapora, ma si stima che i quantitativi sono quasi insignificanti. La qualità dell’acqua non dovrebbe subire alterazioni chimiche, visto che i gestori degli impianti devono attenersi alle disposizioni relative al divieto di usare additivi, all’impiego di lubrificanti biodegradabili e all’alimentazione elettrica dei cannoni (si veda la risposta all’interrogazione numero 226.04 “Montagna pericolosa con la neve artificiale” ).
Facciamo notare che solo pochi impianti vengono alimentati da acqua proveniente dagli esuberi dei serbatoi o da sorgenti e che, comunque, essi non influiscono sull’approvvigionamento idrico.

4.
La promozione, in agricoltura, ma anche nell’edilizia privata, pubblica e industriale, del recupero delle acque meteoriche che possono essere usate per l’irrigazione, per gli impianti sanitari e per tutti gli usi non potabili.

Da uno studio del Politecnico federale di Losanna risulta che nei Comuni con acqua di sorgente ad afflusso spontaneo per la cui potabilizzazione e conduzione nelle case occorre poca energia, l’uso dell’acqua piovana risulta svantaggioso dal profilo ecologico ed economico.

Nelle poche regioni della Svizzera dove l’acqua è scarsa, o nelle località dove il trattamento dell’acqua potabile e la sua conduzione nelle case (valore limite: ca. 0,8 kWh per m3 di acqua potabile) richiedono un elevato fabbisogno energetico, il recupero delle acque meteoriche può essere invece opportuno dal profilo ecologico.

Nel nostro Cantone sono pochi i Comuni che si trovano nella situazione indicata e, comunque, la promozione di tali sistemi di recupero è di competenza delle singole Aziende.

5.
La limitazione del consumo di acqua potabile da parte delle industrie e l’incentivazione, tramite la promozione economica, delle industrie che fanno un uso parsimonioso d’acqua.

Negli ultimi anni il consumo d’acqua per scopi industriali è diminuito notevolmente. Ciò è dovuto anche ai cambiamenti strutturali avvenuti nell’industria, dove vi è stata l’introduzione di impianti tecnologicamente avanzati con un riciclo d’acqua interno. Inoltre, le aziende che utilizzano per il loro fabbisogno un quantitativo elevato di acqua, utilizzano quella prelevata dai propri pozzi.

6.
La promozione in agricoltura delle coltivazioni che non necessitano di importanti irrigazioni e l’incentivazione dei metodi di irrigazione risparmiosi, come l’irrigazione goccia a goccia.
L’acqua per l’irrigazione dei campi agricoli viene prelevata dal sottosuolo, tramite pozzi privati ubicati nelle rispettive aziende. Questi consumi sono separati dai prelievi per l’approvvigionamento idrico della popolazione. L’introduzione di sistemi di irrigazione migliori va però senz’altro incoraggiata, tramite una informazione adeguata.

7.
La Legge edilizia e i regolamenti comunali dovranno prevedere limiti alla costruzione di piscine private e norme per l’uso sostenibile di quelle esistenti (per esempio, teloni di copertura delle piscine contro l’evaporazione).

Nella maggior parte dei Regolamenti delle rispettive Aziende dell’acqua potabile, le piscine sono autorizzate unicamente se dotate dell’impianto di riciclo dell’acqua e, in molti casi, il riempimento è da coordinare con l’Azienda di distribuzione.

In conclusione, le disposizioni legislative in vigore e i diversi interventi concreti sopra indicati vanno già nella direzione auspicata dai mozionanti. Il Consiglio di Stato propone pertanto di respingere la mozione in oggetto.

Vogliate gradire, signora Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti
Il Cancelliere, G. Gianella

Annessa:  Mozione 04.06.2007

MOZIONE

Misure preventive in vista di una possibile crisi dell’approvvigionamento idrico
del 4 giugno 2007

I servizi amministrativi competenti, i meteorologi, gli ambienti agricoli e quelli idroelettrici hanno ampiamente documentato il deficit delle precipitazioni atmosferiche che colpisce il Ticino - e non solo - fin dalla lunga estate calda del 2003. Deficit che, non essendo compensato nemmeno nel 2006 e nel 2007, si aggrava e diventa cumulativo, per cui occorreranno anni per ristabilire le riserve idriche sotterranee. Cosa che la minaccia concreta dei mutamenti climatici in corso sembrerebbe allontanare verso future ere geologiche. Vedi ad esempio:

08 maggio 2007 - (Comunicato trimestrale dell'Ufficio dei corsi d'acqua)

Idrologia: I. trim. 2007 

Inizio dell'anno con deflussi ancora inferiori alla media

Il clima estremamente mite e la scarsità delle precipitazioni nei primi tre mesi dell'anno ha, ancora una volta, determinato l'andamento dei deflussi nei corsi d'acqua al Sud delle Alpi. Nel mese di gennaio le portate misurate sono risultate sostanzialmente nella norma, grazie anche alle temperature particolarmente elevate che hanno causato un precoce scioglimento della neve caduta nel mese di dicembre. 

http://www.ti.ch/DFE/USTAT/NOTIZIARIO/archivio.asp?menu=4&anno_notiziario=2007 
Le nostre società hanno conosciuto nei decenni recenti crisi analoghe. Ricordiamo:

· l’inquinamento delle acque a opera dei detersivi ai fosfati, negli anni Sessanta

· la constatazione degli inquinamenti da diossine degli inceneritori negli anni Ottanta

· la scoperta dell’inquinamento da ozono, e poi da polveri fini, dovuti all’abuso dei carburanti fossili, negli anni Ottanta e Novanta

· l’attribuzione ai clorofluorocarburi della responsabilità del buco nell’ozono. 

In tutti questi casi, si trattava di eventi prevedibili, ma che sia gli scienziati, sia le amministrazioni hanno ignorato o sottovalutato. E sono stati necessari parecchi anni per prendere provvedimenti come l’interdizione dei fosfati e la costruzione dei depuratori, la messa al bando dei clorofluorocarburi, l’introduzione del catalizzatore per i motori a scoppio, il monitoraggio dell’inquinamento atmosferico e di quello da radiazioni non ionizzanti, ecc. Ciò dovrebbe insegnare, di fronte al rischio concreto di una nuova crisi, a prendere provvedimenti cautelativi tempestivi. 

È chiaro che stiamo per trovarci in una situazione in cui l’offerta di acqua calante si scontrerà con richieste conflittuali da parte degli utilizzatori. 

I bisogni di acqua potabile per usi domestici risulteranno in contrasto con le esigenze dell’agricoltura, le quali saranno pure in contrasto con quelle del turismo invernale che ricorre ai cannoni da neve artificiale, mentre i bisogni dell’industria idroelettrica penalizzeranno tutti gli altri.

Per non chiudere la porta quando i buoi saranno già scappati, è necessario prendere provvedimenti che permettano, se non di risolvere un problema che non dipende certo soltanto dal Governo cantonale, perlomeno di limitare i danni. Altrimenti dovremo dire: «Non piove: Governo ladro lo stesso».

Il Gran Consiglio della Repubblica e cantone del Ticino propone dunque al Consiglio di Stato di elaborare un catalogo di misure atte ad affrontare sul medio-lungo termine le emergenze connesse con la crisi idrica presente e, soprattutto, futura. In particolare:

1. la promozione di un uso parsimonioso dell’acqua potabile per usi domestici, diffondendo i limitatori di flusso per i rubinetti, insegnando agli allievi delle scuole a non sprecare una risorsa preziosa, limitando drasticamente il consumo di acqua potabile per giardini, orti e soprattutto piscine.

2. La precauzione verso strutture ricreative tipo "acquapark" che abusano dell’acqua potabile e consumano energia, se non è previsto il riciclo ecologico dell’acqua, l’uso di energie rinnovabili.

3. L’innevamento artificiale per gli sport invernali dev’essere autorizzato solo in caso di estrema necessità e se ricorre a riserve d’acqua meteorica; i cannoni da neve hanno un peso importante a livello di tutto l'arco alpino e sarebbero da proibire completamente per via dell'impatto non solo sul consumo idrico, ma anche su quello energetico e a causa del problema additivi, misure di sistemazione meccanica dei pendii e conseguenza sulla diversità vegetale dovute al diverso peso della neve artificiale. Inoltre la loro sostenibilità economica cesserà di esistere se la temperatura salirà ancora (interessante a proposito il rapporto OECD "Climate change in the European Alps - Adapting winter tourism and natural hazards management, February 2007).

4. La promozione, in agricoltura, ma anche nell’edilizia privata, pubblica e industriale, del recupero delle acque meteoriche che possono essere usate per l’irrigazione, per gli impianti sanitari e per tutti gli usi non potabili. 

5. La limitazione del consumo di acqua potabile da parte delle industrie e l’incentivazione, tramite la promozione economica, delle industrie che fanno un uso parsimonioso d’acqua. 

6. La promozione in agricoltura delle coltivazioni che non necessitano di importanti irrigazioni e l’incentivazione dei metodi di irrigazione risparmiosi, come l’irrigazione goccia a goccia.

7. La Legge edilizia e i regolamenti comunali dovranno prevedere limiti alla costruzione di piscine private e norme per l’uso sostenibile di quelle esistenti (per esempio, teloni di copertura delle piscine contro l’evaporazione).

Per la deputazione Verde:

Giorgio Canonica

Gysin - Maggi - Savoia
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